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Incendio 
all'Elba 
boschi 
distrutti 

Ancora incendi, anche ieri: 24 ore di fuoco hanno devastato 
l'isola d'Elba, distruggendone una delle parti più belle, quella 
intorno a Monte Capanne, e i suoi boschi di lecci, castagni, 
pini. Come già altre volte, le fiamme sono divampate in sei
sette punti contemporaneamente e l'opero di spegnimento 
è stata molto dura. Altr i due incendi sono scoppiati sempre 
nella giornata di ieri: uno sul Vesuvio e il secondo a Castella-
neta Marina, in Puglia, danneggiando 250 ettari di pineta. 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La città martellata dall'artiglieria, mancano pane, acqua e luce 

Beirut, la morsa $8 siringe 
Israele respinge gli osservatori, ma l'Orni 

dispone che entrino ugualmente nella città 
Costituito d'accordo con il Libano un primo punto di osservazione, nella zona ovest, per il rispetto della tregua - Rassegnata Washington 
ammette: «Non controlliamo gli avvenimenti» - L'Olp chiede che la forza multinazionale sia inviata prima dell'evacuazione 

Lo «spietato poker» 
all'ultimo atto 

Quali decisioni prenderà l' 
America di Reagan? Tutti se 
lo chiedono, in queste ore, e 
la risposta non è scontata. 
Grandi sono le responsabilità 
della maggiore potenza mon
diale nella catena di eventi 
che ha portato al dramma-in-
cubo di Beirut, ma sono gran
di anche le sue possibilità. E i 
suoi dilemmi, che hanno già 
una storia, sono diventati 
acuti a nuovi livelli, in aree 
che contano dell'opinione 
pubblica e del mondo poli
tico. 

Ai vertici degli Stati Uniti i 
processi della decisione sono 
tradizionalmente lunghi, dif
ficili, contrastati. Nel primo 
anno del mandato, scriveva 
Claudia Wright, corrispon
dente da Washington del 

"•New Statesman», in un sag
gio apparso alla vigilia di 
questa guerra, il presidente 

'non ha ancora definito la sua 
politica. Nel secondo, le ele
zioni parlamentari giustifi
cano il rinvio delle decisioni 
più importanti. Nel terzo, la 
campagna per la rielezione è 
praticamente già avviata e 
condiziona l'approccio a tutti 
i problemi; nel quarto si deve 
andare al voto con discorsi 
suscettibili di essere adattati 
a tutte le diverse «orecchie» 
medio-orientali. Il quinto an
no sarebbe quello buono, ma 
è raro che un presidente arri
vi a quel traguardo. 

Si spiega con questa «insta
bilità», oltre che con la con
traddittorietà delle spinte e 
la tortuosità dei canali che 
esse seguono, il fatto che il 
mandato di Jimmy Carter, 
cominciato con gesti signifi
cativi in direzione di una so
luzione politica globale basa
ta sul riconoscimento del di
ritto dei palestinesi a una 
apatria* e sulla cooperazione 
sovietico-americana in vista 
di questo obbiettivo, abbia 
visto poco dopo, con il viag
gio di Sadat a Gerusalemme e 
con l'avvio del processo di 
Camp David, un repentino 
capovolgimento, a dispetto 
della disponibilità manife
stata tanto dall'OLP quanto 
dai sovietici, per tornare nel
la fase conclusiva a nuovi se
gnali di possibilismo verso 
•qualcosa di meglio*. 

Reagan, giunto alla presi
denza dopo i grandi scossoni 
dell'Iran e dell'Afghanistan e 
grazie anche alle loro riper
cussioni emotive, ha scelto-
nella complessa eredità del 
suo predecessore le risorse 
che gli erano più congeniali: 
il rapporto privilegiato con I-
sraele, la possibilità di spin
gere a fondo l'emarginazione 
dell'URSS, che il quadro di 
Camp David gli offriva. Ma il 
problema palestinese ha con
tinuato ad avanzare verso il 
centro della ribalta politica. 
E quando, nell'estate dell'81, 
Habib è giunto per la prima 
volta nel Libano con l'incari
co di realizzare una tregua, 
ha trovato l'OLP decisamen
te più disponibile di quanto 
non lo fosse Begin. Il prece
dente stabilito con il negozia
to indiretto americano-pale
stinese e la possibilità che la 
nuova tendenza desse frutti 
anche sul piano politico han
no turbato da allora i sonni 
del premier israeliano e Io 
hanno spinto a bruciare le 
tappe sul terreno dei «fatti 
compiuti*: prima sul Golan, 
poi in Cisgiordania, infine 
nel Libano stesso. 

Le rivelazioni apparse sul
l'ultimo numero dell'.Ob-
server» a proposito dell'ac
cordo stretto nello scorso 
maggio tra il segretario di 
Stato uscente americano, A-
lexander Haig, e il generale-
ministro israeliano Sharon, 
che ha dato il via alla invasio
ne, e l'analisi che le accompa
gna illuminano sinistramen
te quello che Patrick Seale, 
autore del servizio, definisce 
•lo spietato poker di Israele a 

Beirut occidentale». L'accor
do riguardava, scrive Seale, 
«gli obbiettivi politici e mili
tari di un'invasione israelia
na: spazzar via l'OLP, espel
lere i siriani e rendere così li
bero Israele di fare ciò che 
vuole in Cisgiordania». E ci
ta, a riprova, l'interpretazio
ne autentica che dell'opera
zione ha dato il professor Yu-
val Neeman, ultima recluta 
del gabinetto Begin: «Questa 
guerra è fatta di due parti. 
Una è ciò che sta accadendo 
lassù nel Libano e l'altra con
siste nel creare una situazio
ne in cui non vi sia pratica
mente posto, in nessun luogo, 
per uno Stato palestinese, al
tro che in Giordania, dove 
uno Stato c'è già». 

Come sottolinea l'«Ob-
server», «la guerra nel Libano 
è dunque la sentenza di mor
te per le proposte di autono
mia palestinese comprese in 
Camp David». La prospettiva 
non è più di estendere ai pa
lestinesi il «modello» di pace 
già conclusa con l'Egitto, ma 
l'eliminazione dell'OLP, il 
massacro dei suoi seguaci, \[ ; 
espulsione dei superstiti ver- ' 
so un territorio altrui; all'as
soggettamento del Libano fa
rebbe seguito la «destabiliz
zazione» della Giordania, 
mentre il ricatto militare i-
sraeliano si estenderebbe all' 
intera regione medio-orienta
le, nel senso più ampio del 
termine. 

Il dilemma di Reagan na
sce proprio da qui. Crolla l'e
dificio su cui egli aveva pun
tato a fondo, e ad assestargli 
il colpo demolitore non sono 
gli Stati arabi, che pure gli 
avevano sempre negato il lo
ro sostegno, bensì l'.alleato» 
israeliano, che aveva finto di 
accettarlo e se ne è servito 
per i suoi fini. Paradossal
mente, è stato proprio il capo 
della diplomazia americana a 
ratificare l'operazione. Haig 
ci ha rimesso il posto. Ma alla 
rotta una direzione qualitati
vamente nuova. La superpo
tenza americana è davanti a 
una sfida che viene dal suo 
stesso campo: o trova i mezzi 
per ridurre Israele alla ragio
ne o dovrà mettersi nella scia 
del suo bellicoso protetto. H 
soltanto logico che il crollo 
del dogma di Camp David 
metta in moto una tendenza 
alla revisione dell'altro do
gma: l'utilità di emarginare 
l'URSS. Sono in molti, sulla 
stampa americana, a porre la 
questione, prendendo atto, al 
tempo stesso, della «estrema 
moderazione» di cui Mosca 
ha dato prova. 

L'esclusione dei sovietici, 
ha scritto sul «Los Angeles 
Times» l'ex-ambasciatore di 
Carter a Mosca, Malcom 
Toon, «ha avuto il suo prezzo, 
un prezzo che gli Stati Uniti 
non potranno probabilmente 
permettersi di pagare per 
molto tempo ancora». Da 
Camp David in poi, «la scim
mia è sulla schiena dell'Ame
rica». È da questa che dipen
de ogni progresso, è questa 
che tutti terranno responsa
bile della degradazione del 
quadro medio-orientale. È 
forse giunto i! momento di 
tornare a «dividere il fardel
lo* con i sovietici. E Toon ri
corda la dichiarazione di «co
mune impegno» e di «eguali 
diritti» che Carter sottoscris
se nell'ottobre del '77 e che fu 
subito dopo sacrificata alla 
attrattiva della pace sepa
rata. 

Torniamo così alla doman
da iniziale: come si muoverà 
Reagan? Al richiamo di Bre
znev, egli ha reagito con fa
stidio, mettendo in dubbio le 
motivazioni del «leader» so
vietico: una vecchia e sterile 
•routine», che non dice nulla 
su ciò che l'America conta di 
fare, eventualmente, da sola. 
E il tempo stringe. Lo «spie
tato poker» di Begin è alla 
sua ultima mano. 

Ennio Polito 

M M » i Irti 

BEIRUT — Numerosi carri armati e artiglieria pesante dell'esercito israeliano a ridosso della zona ovest 

Il segretario generale dell' 
ONU Javier Perez De Cucllar 
ha annunciato di avere ordi
nato agli osservatori delle Na
zioni Unite di entrare a Beirut 
senza attendere la risposta di 
Israele al piano del Consiglio 
di sicurezza per il controllo del 
cessate il fuoco. 

L'annuncio è stato dato in 
un rapporto scritto inviato da 
De Cuellar (giunto a Vienna 
da Tunisi) al Consiglio di sicu-
ff^^ejtfm.fl^V** -trova 
riunito per discutere l'opposi
zione di Israele all'entrata nel
la capitale libanese degli os
servatori dell'ONU. 

Su istruzione del segretario 
generate, il generale Emma
nuel Erskine, capo di stato 
maggiore della «Organizzazio
ne delle Nazioni Unite per la 
supervisione della tregua in 
Palestina» (ONUST) ha proce
duto immediatamente alla co
stituzione dì un sistema ini
ziale di osservazione in una zo
na di Beirut controllata dal 
governo libanese, in coopera

zione e in contatto con lo stes
so governo, precisa il rapporto. 
Al comando del colonnello 
francese Pierre Letourner, es
so avrà il compito di osservare 
la situazione a Beirut e nei 
dintorni. 

II rapporto afferma che il 
governo libanese e l'OLP han
no assicurato al generale Er
skine il loro pieno appoggio. 
• L'annuncio del segretario 
generale dell'ONU può rap
presentare una svolta signiti-
cativa per la drammatica si
tuazione a Beirut. Ieri, infatti, 
in seguito al rifiuto israeliano 
di lasciar passare una colonna 
di automezzi dell'ONU che do
veva recarsi a Beirut per pre
parare la missione degli osser
vatori decisa dal Consiglio di 
sicurezza molti osservatori si 
dichiaravano convinti che Tel 
Aviv si stava preparando a 
sferrare l'attacco finale alla 
martoriata citta le cui condi
zioni, intanto, appaiono sem
pre più disperate. 

SERVIZI IN PENULTIMA 

In piazza a Reggio E. 
e Firenze, domani a Roma 

•Fermiamo il genocidio»: per il popolo palestinese, per Bei
rut chiusa in un assedio sempre più feroce, continuano le 
manifestazioni in Italia. Ieri sera era annunciato a Firenze, 
nel piazzale degli Uffizi, un grande incontro popolare e unita
rio, indetto dal coordinamento cittadino del Comitato per la 
pace, confo l t i s s ime àoréVion*CCorhlfhe inlesta- Sempre Ieri 
sera, a Reggio Emilia era in programma un'altra manifesta
zione unitaria, di solidarietà con i palestinesi e di condanna 
dei bambardamenti israeliani. È stata aperta una sottoscri
zione e sono già stati raccolti oltre 21 milioni: nei prossimi 
giorni un'ambulanza sarà inviata in Libano. Domani l'inizia
tiva è presa a Roma (ore 19, piazza del Pantheon), con un 
incontro indetto dal Comitato romano per la pace, dall'Olp, 
dagli studenti palestinesi e dall'Associazione Italia-Palesti
na. Intanto, in tutte le feste dell'Unità che in questi giorni si 
svolgono un po' ovunque, si susseguono i dibattiti e le mani
festazioni. Le iniziative sono tante. Tra le altre, domani un 
dibattito a Viareggio; 1*8 a Reggio Calabria una mostra, «Bei
rut '82»; il 13 a Riva del Garda manifestazione e corteo, un'in
tera «Giornata per la pace». 

Carboni attacca 
i magistrati 
per evitare 

l'estradizione 
Per l'Ambrosiano 

riunione da Ciampi 
L'uomo chiave del giallo Calvi dichiara 
di non fidarsi della magistratura italiana 

MILANO — Flavio Carboni, 
uomo chiave del giallo-Cal
vi, non vuole tornare in Ita
lia. Anzi, ha paura di trovar
si di fronte ai nostri magi
strati e dice che sta benissi
mo in Svizzera «dove esistè la 
certezza del diritto». Queste 
le prime dichiarazioni del co
struttore sardo arrestato tre 
giorni fa a Lugano su ordine 
dei giudici milanesi che in
dagano sulla morte di Calvi. 
Davanti a! magistrato elveti
co e poi in infuocate battute 
rivolle al giornalisti il co
struttore ha ribadito di non 
aver organizzato lui la fuga 
dall'Italia del banchiere. Il 
legale svizzero di Carboni, 
dal canto suo, ha contestato 
la validità dell'accusa (con
corso in falso per il passapor
to di Calvi) su cui si basa la 
richiesta italiana di estradi
zione. Secondo alcune indi
screzioni però, un'altra in
chiesta sarebbe stata aperta 
sulle modalità dell'ingresso 
di Carboni nel territorio sviz
zero. Frattanto da Londra è 

giunta la conferma ufficiale 
che il fascicolo sulla morte di 
Roberto Calvi è stato riesa
minato anche se, si fa notare, 
«non era mai stato definiti
vamente chiuso». Da regi
strare, intanto, a Roma una 
nuova riunione tra le sette 
banche intervenute per evi
tare la chiusura dell'Ambro
siano, i 3 commissari e i rap-
Eiresentanti della Banca d'I-
alia: per la terza volta «il 

gruppo d'intervento» ha 
chiesto che Venga formal
mente presentata al ministe
ro del Tesoro la proposta di 
messa in liquidazione coatta 
amministrativa del Banco. 
Alla fine dell'incontro i rap
presentanti delle 7 banche si 
sono incontrati col governa
tore Ciampi. Nessuna deci
sione è stata invece presa 
sulla sorte dell'Ambrosiano 
e la situazione si fa di giorno 
in giorno sempre più dram
matica anche per le pressio
ni dei creditori interni ed e-
steri. A PAGINA 4 
NELLA FOTO: l'aw. Patoc-
chi, legale di Carboni. 

Nella tarda sera di ieri una improvvisa riunione del Consiglio dei ministri 

Si profila un rialzo generale dei prezzi 
Il governo ammette il pericolo. Ritocchi al decreto IVA 

Tentativo di correre ai ripari con piccoli correttivi delle misure varate appena quattro giorni fa - Preannunciati per domani due 
«provvedimenti amministrativi» - Rinviati a ottobre gli aumenti per gli alberghi - Negli stadi fino a 6 mila lire i «popolari» 

I Comuni a Spadolini: 
i vostri conti 

non sono veritieri 

ROMA — Il governo è costretto ad ammettere gli effetti devastanti che la sua stessa 
manovra di politica economica (concretizzatasi per adesso con l'aumento della benzina e 
delle aliquote delFIVA) può provocare su tutti i prezzi dei beni di largo consumo. Tanto è 
vero che nella tarda serata di ieri è stata improvvisamente convocata una seduta straor
dinaria del Consiglio dei ministri per apportare già dei «ritocchi» al decreto sulPIVA, 
varato appena quattro giorni fa. Di tali ritocchi per ora non è stata precisata la portata. 

Quel che si è saputo è che 
verrà ampliata la fascia ora
ria di apertura dei negozi, 
verrà spostato al mese di ot
tobre l'aumento della aliquo
ta IVA sugli alberghi (dall'8 
al 10 per cento) per non «tur
bare i contratti turistici in 
fase di attuazione». . 

Il governo ha deciso anche 
di consentire alle società di 
calcio di portare il prezzo 
«controllato» dei popolari ad 
un massimo di seimila lire, 
alle quali però verrà applica
ta un'aliquota IVA dell'otto 
per cento. Le società, co
munque, se vogliono posso
no mantenere inalterato l'at
tuale prezzo di 3500 lire, sulle 
quali verrà mantenuta l'ali
quota del quattro per cento. 

Il Consiglio dei ministri ha 
infine stabilito di riunirsi 
ancora domani per varare 
due non meglio definiti 
•provvedimenti amministra
tivi», che dovrebbero impedi
re aumenti generalizzati e 
indiscriminati dei prezzi. 

La norma che dilata le ore 
di apertura dei negozi verrà 
inserita nel decreto che au
menta le aliquote IVA e che 
dovrebbe essere pubblicato 
sull'edizione di oggi della 
Gazzetta Ufficiale. Il presi
dente del Consiglio Spadoli
ni, lasciando Palazzo Chigi, 
ha detto che con queste nuo-

ROMA — Ai Comuni e alle 
Province il governo si è im
pegnato a riconoscere per il 
1983 un 13% in più rispetto 
all'82 (17.200 miliardi circa). 
oltre ad uno stanziamento a 
ripiano sempre dell'anno in 
corso. Ma questa assicura
zione, fatta ieri dal presiden
te del consiglio, Spadolini. 
nell'incontro avuto con i 
rappresentanti degli enti lo
cali per illustrare le linee del
la manovra finanziaria com
plessiva in via di attuazione, 
non ha affatto attenuato le 
forti preoccupazioni degli 
amministratori locali. Al 
contrario l'incontro ha avuto 
un avvio assai teso. 

In realtà — hanno subito 
osservato le delegazioni del-
l'ANCI (Comuni), dell'UPI 
(Province), dell'UNCEM (Co
munità montane), della CI-
SPEL (Confederazione dei 
servizi pubblio! locali), della 
Lega per le autonomie — il 
calcolo del governo per 

quantificare il trasferimento 
finanziario per 1*83 agli enti 
locali — hanno dichiarato il 
presidente dell'ANCI, sen. 
Triglia (DC) e l'on. Triva 
(PCI), presidente della con
sulta finanziaria dell'asso
ciazione — «è stato fatto 
prendendo soltanto le quat
tro trimestralità versate dal 
Tesoro nell'82 senza inclu
dervi il trasferimento a pa
reggio, senza le spese una 
tantum, senza i fondi pere
quativi e gli avanzi di ammi
nistrazione». «Se calcolato in 
questo modo scorretto — ha 
aggiunto il sindaco di Tori
no, Novelli — il trasferimen
to finirebbe per essere infe
riore, in termini monetari, a 
quello dell'82-. 

Una partenza, come si ve
de, che ha alzato bruscamen
te il termometro della ten
sione fra enti locali e gover-

Concetto Testai 
(Segue in ultima) 

I senatori 
comunisti: 

misure 
pericolose 
che vanno 
cambiate 

ROMA — Si è riunita-ieri l'assemblea dei senatori comunisti 
per esaminare i provvedimenti di politica economica del gover
no. Dopo ampie discussioni, il gruppo ha confermato il giudizio 
nettamente negativo, già reso noto, su di una manovra comples
siva che, non dando alcuna garanzia di risanamento della finan
za pubblica, provoca un generalizzato e pericoloso aumento dei 
prezzi, attuando per di più una redistribuzione di redditi che 
colpisce duramente i lavoratori e le masse popolari. Il gruppo ha 
altresì riscontrato l'anomalia di impostazione della legge finan
ziaria per il 1983 che, contenendo deleghe legislative, stravolge 
il processo di formazione del bilancio, la cui deliberazione è 
riservata dalla Costituzione al Parlamento. Il gruppo dei sena
tori comunisti, infine, ha rilevato la singolarità delle dichiara
zioni del presidente del Consiglio che, nonostante il fallimento 
della politica di contenimento del disavanzo precedentemente 
enunciata, fa ora appello ai comportamenti dell'opposizione, 
che dovrebbero, in sostanza, agevolare le attuali nuove misure, 
inique e sbagliate. Simili aspettative sono infondate, dato che si 
tratta invece di far prevalere indirizzi di politica economica e 
sociale totalmente diversi. 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Sono 
• • 

tornati in 
servizio 
i cinque 
agenti 

deiNOCS 

Sono tornati al lavoro i cinque agenti dei NOCS rimessi in 
libertà provvisoria dopo l'arresto per le presunte torture al 
brigatista Di Lenardo. La riammissione in servizio è stata 
decisa dal ministro degli Interni che ha revocato la sospen
sione cautelativa disposta subito dopo l'arresto. I magi
strati, intanto, respingono le accuse loro rivolte di aver 
distrutto la segretezza della struttura dei Nuclei speciali 
antiterrorismo: «Noi nomi non ne abbiamo fatti, dicono. 
Sono emersi da altre sedi. Caso mal c'è da chiedersi se le 
responsabilità non ricadano su chi ha permesso che nel 
corpi speciali nasca la cultura che poi porta a certe devia
zioni». Dal canto suo uno degli scarcerati. Salvatore Geno
va, da sei anni dirigente della Digos genovese, ha detto che 
•non prova rancore per nessuno, anche se quanto è accadu
to è stato un duro colpo. Non credo alla malafede della 
magistratura, né ad una sorta di persecuzione da parte del 
giudici nei confronti della polizia. Comunque — ha conclu
so — non ho mal torto un capello e. nessuno». 
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Per una 
scuola così 

quel 
maestro è 

in più 
Mandiamolo 
a un lavoro 

«forzato» 
Le cronache politiche han

no trascurato di farci cono
scere un particolare, sulla 
seduta dei Consiglio dei mi
nistri che ha varato la 'Stan
gata* 1982: se Bodrato, tito
lare dell'Istruzione, fosse as
sente, distratto o consen
ziente quando Andreatta ha 
annunciato che gli inse
gnanti in soprannumero 
verrebbero trasferiti *verso 
altre amministrazioni civili: 
Per risparmiare, natural
mente. 

L'annuncio è stato dato 
quando tutti gli insegnanti 
sono in ferie. Chi l'ha letto, 
avrà cominciato a preoccu
parsi. All'apertura delle 
scuole, dovrò insegnare filo
sofia o redigere conti corren
ti postali? Devo aggiornarmi 
in matematica, o studiare fin 
da ora gli orari ferroviari? 
Ho visto che il solo bilancio 
In aumento è la Difesa: mi 
manderanno lì? È meglio 
che metta da parte le antica
glie, Ettore e Achille, Anni
bale e gli Sciploni, e mi infor
mi sui missili a media gitta
ta. Ma è davvero un rispar
mio, per lo Stato, mandare 
me che ho un diploma, una 
laurea e un'abilitazione, cer
tificati pubblici che attesta
no (anche se qualche mio a-
lunno ne dubita) come io 
sappia insegnare, a fare ma
le. un altro lavoro sconosciu
to? 

Mentre gli insegnanti in 
preoccupate ferie rimugina
no queste o simili idee, e rf-
volgono al governo quotidia
ne Imprecazioni, cerchiamo 
di esaminare con obiettività 
la questione. 

E utile la mobilità del per
sonale statale? Certamente. 
L'amministrazione non è 
statica; è scossa continua
mente da nuove tecnologie; 
vi sono settori ed Enti in calo 
e altri in ascesa. Ma ricorda
te che fatica la soppressione 
di pochi Enti inutili? E quan
ti ostacoli vi sono tuttora per 
giungere alla legge quadro 
sul pubblico impiego, pre
messa di ogni mobilità? 
_ SI può passare dall'inse
gnamento ad altre attività? 
Certamente. Vi sono già e-
sperienze interessanti: mae
stri e professori che lavorano 
nelle biblioteche pubbliche, 
nelle sezioni didattiche dei 
musei, in istituzioni scienti
fiche, negli Enti locali, nei 
centri didattici delle Univer
sità, con distacchi tempora
nei o con comandi a lungo 
termine. Questi passaggi, 
questo andirivieni program
mato fra la scuola e l'attività 
extrascolastica può solo gio
vare: per la migliore utilizza
zione del personale (e per il 
risparmio), e per l'uso più 
ampio delle risorse culturali. 
Quanto varrebbe, ad esem
pio, se m usei, parchi e mon u-
menti fossero ben tenuti, a-
perti in continuazióne, dota
ti di guide competenti? 
Quanta più istruzione rice
verebbero gli alunni delle 
scuole, e quanta più valuta, 
non solo in luglio-agosto, In
casserebbe l'Italia dal turi
smo? 

Ci sono insegnanti in so
prannumero? Qui la risposta 
è più complessa. Sono dimi
nuiti gli iscritti alle scuole 
(nel 1085 vi sarà nelle scuole 
elementari, per esempio, 
mezzo milione di ragazzi in 
meno, rispetto al 1977) per 
effetto del calo delle nascite; 
sono aumentati invece gli in
segnanti, per effetto della di-

• sorganizzazione program
mata dell'istruzione. Pochi 
mesi fa, per esempio, il Par-
lamen to ha approvato il pas
saggio in ruolo di circa 
120.000 insegnanti precari, JI 
PCI ha votato contro: non 
perché tali insegnanti (già in 
funzione) avessero 11 torto di 
essere entrati nella scuola 
fuori di regolari concorsi. È 
diffìcile fare concorsi quan
do il governo, sebbene vi sia 
tenuto per legge, non li ban
disce da dieci anni. Il PCI ha 
votato contro per criticare 11 
sistema delle supplenze e 
delle assunzioni ad perso-
nam; mentre i partiti della 
maggioranza hanno fatto a 
gara, poco frenati dalle no
stre preoccupazioni sulla 
qualità dell'insegnamento, 
per ficcare dentro la legge 
sempre nuove categorie, 
compresigli insegnanti delle 
scuole private assunti fuori 
graduatoria. Questo accade-

Giovanni Berlinguer 
(Segue in ultima) 


